
QUATTRO ANNI E QUATTRO MESI dalla

sua ultima apparizione pubblica, sabato scor-

so è tornato a farsi vedere il Subcomandante

Marcos, capo dell'Esercito Zapatista di Libe-

razione Nazionale.

Quattro anni e quat-

tro mesi dal passag-

gio della carovana za-

patista a Città del Messico nell'esta-
te del 2001, Marcos è uscito dalla
Selva Lacandona, per presenziare
all'incontro zapatista con varie ong
e associazioni a San Rafael, in Chia-
pas. E lo ha fatto per chiarire la posi-
zione dell'Ezln in vista delle elezio-
ni presidenziali del luglio 2006.
«Non appoggeremo alcun candida-
to -ha detto il Subcomandate, appar-
so su di peso-. Tanto meno López
Obrador, che ci ha traditi». Il mes-
saggio di Marcos arriva poco dopo
l'ultimo comunicato in cui gli zapa-
tisti -insorti contro il governo messi-
cano nel gennaio del '94- avevano
aperto la strada alla formazione di
un movimento politico, capace di
giocare un ruolo nell'interminabile
campagna elettorale messicana.
In molti avevano interpretato quel
comunicato come una mano tesa ad
Andrés Manuel López Obrador, sin-
daco di Città del Messico ed espo-
nente del Partito della Rivoluzione
Democratica (Prd, centrosinistra).
L'uomo che, secondo i sondaggi, di-
venterà il prossimo presidente della
repubblica federale, dopo il grigio
settennato del conservatore Vicente
Fox. Ma le parole dette sabato da
Marcos a San Rafael hanno tolto
qualsiasi ambiguità alla possibilità
di un appoggio zapatista a López
Obrador. «Il Prd -ha detto il leader
con il passamontagna- ci ha disprez-
zato e la pagherà». Il Prd, fin dal '94,
si era ritagliato il ruolo di «traghetta-
tore» delle istanze zapatiste nel par-
lamento. Anni di dialogo che, con
l'ascesa di Amlo (come viene chia-
mato López Obrador), si sono scon-
trati con il suo modo di fare politica:
attaccato dalla stampa per il suo po-
pulismo simile a quello del venezue-
lano Hugo Chávez, Amlo si è dimo-
strato un politico scaltro, usando le
associazioni legate al Prd e simpa-
tizzanti l'Ezln, per rafforzare la sua
posizione. Risultato: López Obra-
dor è in testa ai sondaggi per le pre-
sidenziali, ma rischia di ritrovarsi i
nemici in casa. Gran parte della sini-
stra del Prd (e, adesso, pure l'Ezln)

lo ha bollato come «figlio di Sali-
nas», il corrotto presidente degli an-
ni '90; quello che svendette il Messi-
co alle multinazionali, saccheggian-
do le ricchezze del Paese e ignoran-
done i problemi sociali.
Marcos impugnò le armi proprio
contro questa idea di politica neoli-
berale che, secondo l'Ezln, si sta ri-
presentando nel partito di Amlo.
«Vogliamo essere sinceri -ha detto
il Sub-: 12 anni fa avevamo fiducia

nel Prd, ma ci siamo sbagliati a pen-
sare che questa gente potesse fare
quel che diceva. Non è così e non ri-
peteremo tale errore, perché se là (a
Città del Messico) si sbagliano, per-
dono un'elezione; ma qui perdiamo
tutto». Dunque: niente appoggio
dell'Ezln ad Amlo. Gli zapatisti so-
no pronti a giocarsi le proprie possi-
bilità come movimento politico
«senza appoggiare alcun candida-
to», differente da quel Fronte zapati-
sta tirato su in tutta fretta durante la
carovana del 2001. Una sfida che
troverà una risposta nelle urne della
prossima estate, ma che rischia di ri-
consegnare la presidenza messica-
na agli uomini del Pri.
Marcos ha poi lasciato San Rafael
per farsi inghiottire nuovamente
dalla selva. Dopo il successo lettera-
rio avuto con il libro «Morti scomo-
di», scritto con Paco Ignacio Taibo
II, il prossimo appuntamento con il
Sub potrebbe essere una partita di
calcio. Quella tra la «nazionale»
dell'Ezln e l'Inter di Moratti. Una
partita del cuore che attirerà l'atten-
zione dei media ma che, in definiti-
va, non scioglierà il nodo politico
zapatista: come uscire dal dimenti-
catoio messicano, senza trasformar-
si in un movimento internazionale
slegato dalle proprie radici.

■ di Toni Fontana

Iraq, i veti paralizzano il negoziato per la Costituzione
Aggiornato ad oggi il summit dei leader. I curdi non accettano l’imposizione della legge islamica

UN ACCORDO, forse, alla
fine, ci sarà. Magari, come è
trapelato sulla stampa ame-
ricana, il negoziato in corso

non si concluderà con la presenta-
zione di una vera e propria Carta
costituzionale, ma con un accordo
di facciata su alcuni principi gene-
rali. Per ora tuttavia una via d’usci-
ta per la complicata situazione ira-
chena non s'intravede. Dopo il falli-
mento della convocazione di una
sorta di «assemblea nazionale»
che, venerdì scorso doveva mettere
a confronto i leader e gli esponenti
delle comunità locali, il regista del-
la trattativa, Jalal Talabani, presi-
dente iracheno e leader curdo, ha ri-
piegato su una riunione convocata
ieri nella sua residenza. Talabani,
che in questa fase agisce in stretto
contatto con l’ambasciatore ameri-
cano Zalmay Khalilzad col quale si
è incontrato ieri mattina, ha tentato

di «stringere» nel tentativo di acce-
lerare la redazione della costituzio-
ne, ma molti ostacoli hanno impe-
dito ieri un accordo ed il «summit»
tra i capi iracheni è stato aggiornato
ad oggi e domani. «Andremo avan-
ti ad oltranza» - ha spiegato Talaba-
ni annunciando la prosecuzione del
confronto. Per prima cosa il presi-
dente ha incontrato ostacoli in casa
sua, cioè tra i curdi. Massoud Bar-
zani, l’altro leader storico, ha infat-
ti convocato sabato i 111 deputati
del Parlamento del Kurdistan ed ha
tenuto un discorso dai toni molto

duri affermano tra l’altro che «i
curdi non accetteranno che l’Iraq
diventi un paese con un’identità
esclusivamente islamica».
I curdi sono in massima parte sun-
niti, ma, fin dai primi anni novanta
si sono «emancipati», dopo sangui-
nose battaglie, dal regime di Sad-
dam ed hanno sviluppato nella loro
regione un sistema nel quale i dirit-
ti politici e religiosi sono maggior-
mente tutelati rispetto al resto del
paese. Non è invece un mistero che
gli sciiti, per decenni obbligati alla
clandestinità in campo religioso e
politico, intendono invece stabilire
che la Sharia è la sola fonte della
legge. Nel negoziato in corso i dele-
gati sciiti pretendono di modificare
il nome del paese trasformando la
«repubblica dell’Iraq» in «Repub-
blica federale islamica dell’Iraq».
Questa prospettiva inquieta anche
la Casa Bianca e ieri, per dare man
forte a Talabani, l’ambasciatore
Usa Khalilzad ha ribadito che «gli
Stati Uniti credono fortemente che
la costituzione dovrebbe garantire

eguali diritti davanti la legge a tutti
gli iracheni a prescindere dal sesso,
dalla razza, dal gruppo etnico o reli-
gione». Da alcuni giorni anche al-
cune associazioni di donne irache-
ne stanno manifestando contro
l’imposizione della Sharia e per
l’eguaglianza dei diritti.
Il grande ayatollah al Sistani, che
nei giorni scorsi ha ricevuto la visi-
ta del premier Jaafari, ripete che le
leggi dovranno tenere conto della
presenza di diverse comunità e dif-
ferenti orientamenti, ma «non do-
vranno essere in conflitto con
l’Islam». Dalla questione della po-
sizione della religione musulmana
nel futuro Iraq discendono poi le al-
tre che abbracciano un ampio spet-
tro di problemi: l’assetto dello sta-
to, lo status della città petrolifera di
Kirkuk, il controllo delle immense
risorse irachene. Talabani ha nega-
to ieri che gli americani stiano «fa-
cendo pressioni» per la conclusio-
ne del negoziato, ma sia i diploma-
tici che dirigenti Usa, come il capo
del Pentagono Rumsfeld, hanno or-

mai ripetuto più volte che la trattati-
va deve andare in porto senza ulte-
riori ritardi. Ieri il New York Times
ha pubblicato una sintesi di un rap-
porto segreto stilato dal capo delle
forze Usa in Iraq, il generale Abi-
zaid, secondo il quale «nella prima-
vera del 2006» il numero dei milita-
ri americani schierati scenderà di
20-30mila unità. In dicembre, in
concomitanza con le nuove elezio-
ni politiche, il numero dei militari
(attualmente sono 138mila) do-
vrebbe temporaneamente essere
aumentato per poi diminuire sensi-
bilmente intorno a marzo-aprile. Ie-
ri Condoleezza Rice ha rafforzato

la convinzione che gli americani
sono ansiosi di abbandonare l’Iraq;
in un’intervista il segretario di Sta-
to ha sostenuto la tesi che «gli in-
sorti stanno perdendo terreno» e a
Baghdad si stanno «registrando
progressi politici». Non è chiaro
sulla scorta di quali informazioni la
Rice si sia fatta questa convinzione
dal momento che, anche ieri, la cro-
nache irachene elencano una lun-
ghissima serie di violenze. Nel sud
sciita, nella città di Samawa, è
scoppiata una rivolta popolare cau-
sata dalla mancanza di luce e ac-
qua. La polizia ha sparato sulla fol-
la uccidendo una persona e feren-
done 40. Tre turchi, dipendenti di
una società di trasporti che lavora
per l’esercito Usa, sono stati rapiti
da un gruppo poco conosciuto, Bri-
gata dei cavalieri. I tre uomini sono
stati mostrati in un video trasmesso
da Al Jazira. «È un ultimo avverti-
mento alle società che cooperano
con le forze di occupazione», recita
il comunicato del gruppo terrori-
sta.

Le compagne e i compagni del-
la Federazione dei Democrati-
ci di sinistra di Milano sono vici-
ni ad Anna e Luigi per la scom-
parsa del loro caro
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come amministratore pubblico

Il sub comandante Marcos

Poche settimane fa
gli zapatisti avevano
annunciato in Messico
la loro trasformazione
in movimento politico
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Riappare Marcos
Ora fa campagna
elettorale
Ritorna dopo quattro anni e candida
il movimento zapatista per le presidenziali

Influenza dei polli
Pronto un vaccino
La scoperta in un istituto americano
Testato positivamente su 452 persone

Rivolta nelle città
sciite per la mancanza
di acqua e luce
La polizia spara:
un morto, 40 feriti

Rapiti e mostrati
su Al Jazira
tre dipendenti turchi
di una società
di trasporti

■ di Bruno Marolo / Washington
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■ di Leonardo Sacchetti

Ecco il vaccino contro l'influenza
dei polli. È il risultato di ricerche
svolte in collaborazione da scien-
ziati francesi e americani. Lo ha an-
nunciato Anthony Fauci, direttore
dell'istituto nazionale americano
contro le allergie e le malattie infet-
tive (Niaid). La sperimentazione
sugli adulti sotto i 65 anni ha dato
buoni risultati. Ora si procederà ad
altri esperimenti su bambini e an-
ziani. «La buona notizia -ha dichia-
rato il dottor Fauci- è che abbiamo
un vaccino. Il problema è che non
sappiamo se ce ne sarà abbastanza,
data la nota insufficienza produtti-
va delle industrie farmaceutiche».
Lo scorso inverno, la penuria di
vaccino contro l'influenza tradizio-
nale ha creato seri problemi negli
Stati Uniti.
L'influenza dei polli si è manifesta-
ta per prima volta a Hong Kong nel
1997. Decine di milioni di polli so-
no stati sacrificati nel tentativo di
arginarla. Secondo l'Organizzazio-
ne mondiale della sanità 57 delle
112 persone contagiate in 4 paesi
sono morte. Le persone contagiate
avevano mangiato quasi tutti carne
di polli infetti. Non è dimostrato
che l'influenza si trasmetta da una
persona all'altra. Se questo avvenis-
se le conseguenze sarebbero poten-
zialmente catastrofiche. Gli esseri
umani non hanno alcuna difesa im-
munitaria contro un'infezione alla
quale non sono mai state esposte, e
correrebbero gli stessi rischi degli
indigeni del nuovo mondo stermi-
nati dal vaiolo arrivato con gli spa-
gnoli.
Un primo vaccino era stato scoper-

to alla fine degli anni 90, ma prima
che cominciasse la produzione una
mutazione del virus lo ha reso inuti-
le. Il nuovo vaccino è stato prodot-
to nei laboratori della casa farma-
ceutica francese Sanofi Pasteur,
usando una versione del virus origi-
nariamente isolato in Vietnam, re-
so innocuo con la rimozione di un
gene. La sperimentazione è comin-
ciata in aprile negli Usa dalle uni-
versità del Maryland a Baltimora,
di Rochester nello stato di New
York e della California a Los Ange-
les. Quattro dosi sono state sommi-
nistrate a intervalli di due settima-
ne a 452 adulti sani. Gli esami del
sangue hanno rivelato una produ-
zione di anticorpi considerato ade-
guata. «I dati sono preliminari ma
solidi», ha sostenuto Fauci. In que-
sto caso non si tratta di stimolare la
produzione di anticorpi che esisto-
no già nell'organismo. Si tratta di
una immunizzazione primaria, con-
tro una infezione che trova gli esse-
ri umani completamente indifesi. Il
governo Usa ha acquistato due mi-
lioni di dosi e potrebbe metterle a
disposizione del pubblico in caso
di emergenza. Tuttavia occorreran-
no mesi per portare a termine la
sperimentazione e determinare le
giuste dosi. «Il vaccino -ha spiega-
to Fauci- è conservato in serbatoi e
non può essere messo in fiale fino a
quando non sapremo con certezza
quale sia la dose giusta». Una diffi-
coltà nasce dal fatto che il vaccino
è prodotto con uova di gallina e
non è sicuro che gli allevatori pos-
sano fornire alle ditte farmaceuti-
che la quantità necessaria.
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